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PROVINCIA DI PIACENZA        Servizio Programmazione territoriale – Urbanistica



Provincia di Piacenza

Servizio Programmazione territoriale – Urbanistica


Adeguamento degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica al “Piano per l’Assetto Idrogeologico” (P.A.I.) dell’Autorità di Bacino del Fiume Po

Premessa

Con la Legge n°183 del 1989 “Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo”, è stato individuato il “bacino idrografico” quale ambito ottimale per le azioni di difesa del suolo, del sottosuolo e delle acque e sono state istituite le “Autorità di bacino” quali organi competenti alla pianificazione della difesa del suolo in senso lato per ogni bacino idrografico individuato.

L’Autorità di Bacino del Fiume Po, competente per il bacino idrografico del Po, ha emanato il “Piano per l’Assetto Idrogeologico” (PAI), approvato con DPCM del 24/5/2001 ed entrato in vigore con la pubblicazione sulla G.U. n°183 dell’8/8/2001. Il PAI contiene il completamento della delimitazione delle fasce fluviali sui corsi d’acqua principali del bacino inizialmente individuati dal “Piano stralcio delle fasce fluviali ” (PSFF) e individua le aree a rischio di dissesto, definendo le norme d’uso del suolo secondo criteri di compatibilità con le condizioni di rischio. Il Piano definisce anche le linee di intervento strutturali per gli stessi corsi d’acqua e per le aree collinari e montane e detta disposizioni per l’attuazione del Piano stesso. Il PAI è oggetto di possibile revisione e aggiornamento, secondo criteri prefissati.

Il PAI prevale sugli strumenti di pianificazione di livello inferiore e gli enti territoriali sono tenuti ad attuare il Piano nei settori di competenza, non solo applicando le disposizioni ivi contenute ma anche verificando la coerenza cartografica e normativa tra il PAI e i propri strumenti di pianificazione. Tale verifica può rendere necessario o utile l’adeguamento degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica.

L’adeguamento consente infatti di assumere nello strumento di pianificazione le condizioni di rischio delineate dal PAI ma anche di specificare i contenuti del PAI a livello locale, rivedere le previsioni e le norme contenute negli strumenti di pianificazione e, infine, proporre modifiche al PAI medesimo, nei limiti e con le modalità disposti dal PAI e dalle direttive appositamente emanate (“Disposizioni regionali concernenti l’attuazione del PAI”, deliberazione G.R. n°126 del 4/2/2002, pubblicata sul B.U.R. n°37 del 6/3/2002; Direttiva “Attuazione del PAI nel settore urbanistico e aggiornamento dell’Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici”, delib. C.I. dell’Autorità di Bacino n°16 del 31/07/2003).

Per l’adeguamento al PAI degli strumenti territoriali e urbanistici, il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio ha provveduto allo stanziamento di risorse destinate alle attività inerenti l’attuazione del PAI, ai sensi della Legge 183/89, assegnando contributi alla Regione Emilia-Romagna che ha provveduto poi, con delibera GR n°1259 del 7/7/2003 e delibera GR n°1983 del 13/10/2003, alla ripartizione dei fondi suddetti tra le Province interessate.
La Provincia di Piacenza, con delibera GP n°209 del 12/5/2004, ha stabilito i criteri di riparto dei fondi destinati ai Comuni e l’assegnazione a ciascun Comune delle relative quote. Con il medesimo atto, si stabilisce di anticipare a favore di ciascun Comune, a seguito del ricevimento di un circostanziato “programma di lavoro”, il 30% del contributo assegnato e di liquidare il saldo alla presentazione del lavoro di analisi richiesto, anche sulla base della rendicontazione degli oneri sostenuti. Al Dirigente del Servizio Programmazione territoriale – Urbanistica della Provincia spetta il coordinamento dei tempi e delle metodologie di adeguamento degli strumenti urbanistici, anche con riferimento al percorso avviato per l’analogo adeguamento dello strumento provinciale (PTCP) al PAI, nonché la definizione e il conseguente accertamento dei requisiti necessari per l’assegnazione dei contributi sopra citati.

Il “programma di lavoro” utile per l’anticipazione del 30% del contributo assegnato al Comune dovrà contenere, indicativamente:

· l’individuazione, nell’ambito del territorio comunale di competenza, degli elementi conoscitivi (analitici, strumentali, cartografici e normativi) oggetto di valutazione ai fini dell’adeguamento dello strumento urbanistico;

· il programma di eventuali analisi finalizzate ad un approfondimento e aggiornamento, anche localizzato (per esempio, in corrispondenza delle parti urbanizzate o soggette a previsioni urbanistiche), delle conoscenze relative ai fenomeni di dissesto geomorfologico e idraulico;

· il programma relativo alla eventuale revisione della pianificazione urbanistica vigente finalizzata a rendere coerenti le previsioni urbanistiche con le risultanze degli approfondimenti di cui al punto precedente e con le limitazioni d’uso del suolo del PAI (e PTCP) finalizzate al contenimento del rischio;

· l’indicazione degli eventuali oneri per incarichi professionali o altro tipo di compenso (anche al personale interno), già sostenuti o previsti, in relazione al lavoro assegnato;

· la definizione di massima dei tempi previsti per la conclusione dei lavori.

Le attività di analisi che danno diritto al saldo del contributo spettante al Comune si intendono concluse alla consegna della seguente documentazione:

· materiale propedeutico all’adozione della variante urbanistica di adeguamento, elaborato conformemente ai contenuti e al formato illustrati nella presente nota;

· relazione a firma del Responsabile individuato dal Comune, nella quale siano descritte la spesa sostenuta per le attività svolte e la sua articolazione in tipologie di costo relativamente a incarichi assegnati a professionisti o apporto lavorativo di dipendenti; nel caso di attività svolte, anche solo parzialmente, con personale interno, la relazione dovrà contenere una quantificazione del costo del personale impiegato (tale conteggio dovrà prendere in considerazione la remunerazione lorda annua che dovrà essere divisa per i dodici mesi dell’anno e per i giorni lavorativi mensili; il risultato ottenuto dovrà essere moltiplicato per le giornate dedicate alle attività in questione);

· documentazione comprovante la spesa sostenuta, quali copie semplici degli atti di natura amministrativa o contabile, nel caso di affidamento di incarichi professionali per lo svolgimento anche solo parziale delle attività richieste.

Di seguito, vengono illustrati, in sintesi, i contenuti delle analisi e relative documentazioni inerenti l’eventuale adozione dello strumento urbanistico di adeguamento al PAI. Tutte le informazioni qui esposte sono ricavate dagli atti sopra menzionati (quelli fondamentali, sin qui emanati) a cui si rimanda per ogni necessaria specificazione e approfondimento, fermo restando che la validità della presente nota si intende ovviamente subordinata a possibili nuove interpretazioni, modifiche o integrazioni delle disposizioni vigenti.

Il Servizio Programmazione territoriale – Urbanistica della Provincia resta in ogni caso a disposizione per ogni necessaria specificazione e approfondimento (si vedano i referenti in coda al documento).

Adeguamento al PAI degli strumenti di pianificazione

Uno degli obbiettivi principali dei percorsi di adeguamento al PAI degli strumenti di pianificazione è quello di delineare un quadro conoscitivo condiviso e aggiornato dei fenomeni di dissesto idraulico e geomorfologico, realizzando, rispetto al PAI, un sistema di tutela sul territorio non inferiore, basato su analisi territoriali non meno aggiornate e non meno di dettaglio.

Tale obbiettivo richiede un processo di coordinamento tra i diversi livelli di pianificazione nell’ambito dei rispettivi settori di competenza. In sede di adeguamento, il coordinamento tra i diversi enti è garantito dallo stesso iter dello strumento di pianificazione e si basa sulla specificazione dei contenuti tecnici dei Piani.

Per quanto riguarda l’iter, già nelle fasi precedenti l’approvazione, in base alla L.R. 20/2000, si verifica un primo scambio di pareri, osservazioni, riserve che devono guidare l’Amministrazione nella definizione più corretta e condivisa dell’assetto territoriale e normativo. Successivamente, gli strumenti di pianificazione approvati vengono trasmessi alla Regione, corredati da tutta la documentazione ad essi inerente. La Regione effettua quindi una propria valutazione dello strumento, decide sull’eventuale modifica delle proprie cartografie e, infine, trasmette all’AdB tutta la documentazione prodotta, comprensiva delle verifiche istruttorie provinciali e regionali, in modo che la stessa AdB possa decidere sulle eventuali modifiche proposte e provvedere all’eventuale aggiornamento degli elaborati del PAI.

Per quanto concerne i contenuti tecnici dei Piani, va innanzitutto chiarito che l’adeguamento degli strumenti urbanistici deve necessariamente riferirsi a tutti gli strumenti di pianificazione sovraordinati, considerando quindi, insieme al PAI, anche il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP). Il PTCP è infatti riconosciuto dall’AdB come il principale strumento d’attuazione del PAI, potendo assumere, al raggiungimento dell’intesa di cui all’art.57 del D. Lgs. 112/1998, il valore e gli effetti di piano di settore per le tematiche contenute nel PAI medesimo.

In ogni caso, gli ambiti del PAI che richiedono l’adeguamento cartografico e normativo degli strumenti di pianificazione sono i seguenti:

1) dissesto geomorfologico e idrogeomorfologico (frane, esondazioni e dissesti morfologici di carattere torrentizio, trasporto di massa su conoidi, ecc.);

2) fasce fluviali (fasce fluviali “A”, “B”, “C” e “B di progetto”);

3) aree a rischio idrogeologico molto elevato (per frana o per esondazione).

L’AdB e la Regione hanno fissato, per ogni ambito oggetto di adeguamento, i limiti e i criteri per il trasferimento e/o la revisione degli elementi a rischio all’interno dei diversi Piani, nel rispetto della peculiarità dei rispettivi livelli di pianificazione. In linea generale, vale il principio per cui i piani provinciali e comunali devono comunque stabilire un sistema di tutela del territorio non meno restrittivo rispetto a quello del PAI. In caso contrario, il PAI continua a prevalere sugli strumenti territoriali di livello inferiore fino a quando non si determina una eventuale modifica del PAI medesimo conseguente all’accoglimento delle proposte di modifica.

Di seguito, si illustrano le modalità operative previste per operare l’adeguamento al PAI degli strumenti comunali, differenziate per ciascuno degli ambiti considerati.

1) Dissesto

Partendo dalla Carta Inventario del Dissesto regionale in scala 1:25.000 (ed.1996), assunta a riferimento dallo stesso PAI (Elaborato 2 - Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici) e dal PTCP di Piacenza, la Regione ha avviato un percorso di aggiornamento e condivisione, con il coinvolgimento di Province e Comuni, per produrre la nuova Carta, in scala 1:10.000, da assumere come riferimento per la definizione del dissesto a scala provinciale, regionale e di bacino. La nuova Carta Inventario del Dissesto è stata approvata dalla Regione con D.G.R. n. 803 del 3/5/2004 (pubblicata, per estratto, sul BUR n°66 del 26/5/2004) e trasmessa all’AdB quale proposta di aggiornamento dell’Elaborato 2 del PAI.

La Carta può essere soggetta a periodico aggiornamento, sia attraverso specifiche revisioni da parte della Regione o della Provincia, sia in conseguenza dell’approvazione degli strumenti urbanistici comunali e dei relativi quadri conoscitivi redatti secondo criteri compatibili con la Carta stessa.

Per quanto concerne la corrispondenza tra l’Elaborato 2 del PAI e l’Inventario del Dissesto della Regione, si fa osservare che esistono alcune differenze nel sistema di classificazione degli elementi di dissesto dovute principalmente alla diversa finalità delle due cartografie in oggetto e riconducibili, in buona parte, ad una sorta di “regola di traduzione” dall’una all’altra cartografia, secondo uno schema predefinito. In sede di adeguamento, occorrerà valutare attentamente tali differenze per l’elaborazione e l’applicazione delle norme d’uso che, per quanto sopra precisato, dovranno essere compatibili con le prescrizioni del PAI (art.9 delle Norme).

Il PAI prevede che il Comune, in sede di formazione o di variazione dello strumento urbanistico, effettui una “verifica di compatibilità idraulica e idrogeologica delle previsioni con le condizioni del dissesto presenti o potenziali”, in coerenza con le procedure di attuazione del PAI nel settore urbanistico stabilite dalla Regione. Tale verifica consiste essenzialmente in:

a. un approfondimento e aggiornamento conoscitivo relativo alla individuazione dei fenomeni di dissesto e alla valutazione delle relative condizioni di pericolosità e di rischio, con particolare riferimento alle parti urbanizzate o soggette a previsioni urbanistiche;

b. la revisione, ove necessario, della pianificazione urbanistica, in modo tale da rendere coerenti le previsioni relative alle destinazioni urbanistiche con le risultanze degli approfondimenti di cui al punto precedente e con le limitazioni d’uso del suolo del PAI finalizzate al contenimento del rischio.

La “verifica” può dunque concludersi con modifiche sia alle aree in dissesto sia alle previsioni urbanistiche. Riguardo al dissesto, tuttavia, allo scopo di mantenere costante la condivisione del quadro conoscitivo, le modifiche devono intendersi come proposte da sottoporre al vaglio della Provincia, della Regione e dell’AdB per l’eventuale variazione delle rispettive cartografie, tenendo presente che la possibilità dell’AdB di modificare la propria cartografia discende anche dalle valutazioni sullo strumento urbanistico effettuate dalla Provincia e la Regione.

Per supportare le proposte di modifica alla Carta Inventario del Dissesto della Regione e all’Elaborato 2 del PAI, la direttiva regionale D.G.R. 126/2002 richiede che il quadro conoscitivo degli strumenti di pianificazione urbanistica (e territoriale) derivi dal recepimento della nuova Carta del Dissesto 1:10.000 fornita dalla Regione (già condivisa dai Comuni) e, per le parti difformi, da valutazioni espresse in una relazione geologica e geotecnica, redatta ai sensi del DM 11 marzo 1988, lett. h), avente i contenuti indicati al punto 1.3 della direttiva regionale.

2) Fasce fluviali

Fasce fluviali A e B

Riguardo alle fasce fluviali individuate nell’Elaborato 8 del PAI (“Tavole di delimitazione delle fasce fluviali”), il PAI dispone che il Comune possa effettuare un adeguamento-recepimento, senza proporre modifiche al di fuori di quelle espressamente consentite dallo stesso PAI. Tuttavia, poiché gli strumenti urbanistici devono necessariamente riferirsi anche al PTCP e tale strumento individua fasce fluviali diverse dal PAI, sia nella cartografia che nella disciplina, si determina una incongruenza che potrà essere sanata solo nel momento in cui lo stesso PTCP sarà adeguato al PAI. Anche in tema di fasce fluviali, infatti, l’adeguamento del PTCP dovrebbe comportare l’assunzione di un’unica cartografia di riferimento o comunque una definizione delle relazioni tra i contenuti più strettamente idraulici-geomorfologici del PAI e quelli anche ambientali e paesistici del PTCP, facilitando l’adeguamento degli strumenti urbanistici.

In conclusione, l’adeguamento al PAI degli strumenti urbanistici viene effettuato nei riguardi del solo strumento provinciale se quest’ultimo è già adeguato al PAI. Diversamente, lo strumento comunale non potrà che adeguarsi ai due sistemi di fasce (PAI e PTCP) in modo congiunto.

L’adeguamento-recepimento consente le seguenti operazioni:

· eventuali rettifiche dei limiti delle fasce fluviali per il tracciamento alla scala dello strumento urbanistico comunale, nei limiti consentiti dal PAI (si veda l’art.27, comma 3, delle Norme del PAI e il punto 2.2, lett. c, della direttiva regionale) e PTCP (si veda l’art.6 delle Norme del Piano provinciale e, al fine di articolare le zone B2 e B3 della fascia B, le zone C1 e C2 della fascia C e la “fascia di integrazione dell’ambito fluviale” relativa ai corsi d’acqua minori, gli artt.15, 15.2, 15.3, 16 e 17);

· eventuale revisione normativa, per ottenere una disciplina più particolareggiata ma comunque non meno restrittiva di quella del PAI (e PTCP);

· eventuale modifica delle previsioni dello strumento urbanistico in contrasto con la disciplina delle fasce di tutela fluviale.

"B di progetto"

Il “limite di progetto tra la fascia B e la fascia C” è un limite (esterno) di fascia B che si considera tale solo all’avvenuta realizzazione delle opere lineari di difesa (dalle esondazioni) previste lungo quel tratto. Di fatto, la porzione di fascia interna a tale limite (definita infelicemente “fascia B di progetto”) è e rimane fascia B (dunque non cambia classificazione conseguentemente alla realizzazione delle opere sopra indicate) mentre la porzione di fascia esterna a tale limite si considera fascia B solo fino alla realizzazione delle opere di difesa, dopodiché si considera fascia C.

Per ulteriori approfondimenti relativi alle aree comprese tra il “limite di progetto” e il limite della fascia C, si rimanda all’art.31, punto 5, delle Norme del PAI e al punto 2.3 della direttiva regionale.

Aree classificate come fascia A e B ricadenti all’interno dei centri edificati

L’AdB, al fine di minimizzare le condizioni di rischio, ha inteso dare priorità ai centri edificati nell’ambito delle verifiche relative alle previsioni urbanistiche contenute nelle fasce fluviali, dando la possibilità ai Comuni di operare modifiche allo strumento urbanistico (con le procedure ordinarie della pianificazione) e/o di introdurre una disciplina particolareggiata rispetto a classi di rischio accertate.

Per ulteriori approfondimenti relativi alle aree in fascia A e B ricadenti all’interno dei centri edificati, si rimanda all’art.39 delle Norme del PAI e al punto 2.4 della direttiva regionale.

Aree ricadenti in fascia C

Per tali aree, il PAI rimanda direttamente alla disciplina degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica.

3) Aree a rischio idrogeologico molto elevato (ex PS 267)

Sulle aree a rischio idrogeologico molto elevato si applicano le Norme del Titolo IV del PAI.

Eventuali approfondimenti relativi alle aree a rischio idrogeologico molto elevato potranno essere ricompresi nelle analisi a corredo delle proposte di modifica al PAI.

Elaborati da produrre: strati informativi e formati

La lr 20/00 prevede all’art 17 che la costruzione, l'aggiornamento e l'implementazione del quadro conoscitivo del territorio avvenga attraverso il coordinamento e la integrazione delle informazioni territoriali e ambientali raccolti dalle amministrazioni pubbliche, un contributo per l’attuazione di quanto previsto è contenuto nell’atto d'indirizzo e coordinamento tecnico per l'attuazione della citata Legge regionale  di cui alla DCR 484/03 della RER “strumenti cartografici digitali e modalita' di coordinamento ed integrazione delle informazioni a supporto della pianificazione”.

Con tale premessa la scrivente amministrazione in sintonia con la RER e l’AdB per l’attuale processo di affinamento e condivisione del quadro conoscitivo relativo al dissesto idrogeologico e fasce di tutela fluviale, mette a disposizione delle amministrazioni comunali gli stati informativi vettoriali relativi a:

 ■inventario del dissesto (scala 25.000;RER- PTCP);

 ■dissesto geomorfologico e fasce fluviali del PAI; 

 ■inventario del dissesto (scala 1:10.000) come concordato dal tavolo tecnico RER,Province, Adb.

Il formato, come previsto dalla DCR, è uno shape di tipo poligonale ed il sistema di riferimento è UTM ( falso nord: n=n-4000.000). Le citate basi informative vengono fornite come contributo tecnico alle elaborazioni e non come basi di Piano in quanto non deliberate come tali, occorre pertanto far riferimento sempre alle tavole originali di Piano.

Alle amministrazioni è richiesto, in analogia, di fornire il materiale cartografico delle loro analisi ed  elaborazioni  come tema o strato aggiuntivo con lo stesso formato e  sistema di riferimento corredate dalle specifiche e/o norme sempre in formato digitale standard (.doc., pdf)

In specifico per le eventuali proposte di modifiche delle carte del dissesto  si richiede di elaborare uno shape poligonale ( omogeneo a quello fornito) riportando gli ambiti come da proposta di modifica corredati dalla codifica ( legenda ) originale nonché del tipo di proposta ( Stralcio o Integrazione ).

Si rammenta inoltre che:

-le carte topografiche di riferimento comune sono le Carte Tecniche Regionali ( scala 1:5000 in formato raster);

- sono disponibili gratuitamente, per i comuni, le ortofoto a colori IT2000, che possono essere richieste, se già non disponibili, presso lo scrivente Servizio.

Referenti del Servizio Programmazione territoriale – Urbanistica della Provincia di Piacenza per le attività di adeguamento degli strumenti urbanistici: per l’informatizzazione, Ing. Gianni Gazzola (tel. 0523-795296; e-mail: sitnet@provincia.pc.it); per i profili relativi alla gestione dei contributi, Dott.ssa Cesarina Raschiani (tel. 0523-795328; e-mail: cesarina.raschiani@provincia.pc.it); per gli aspetti tecnici relativi alle fasce fluviali, Dott.ssa Elena Fantini (tel. 0523-795389; e-mail: elena.fantini@provincia.pc.it); per gli aspetti tecnici relativi al dissesto, Dott.ssa Giovanna Baiguera (tel. 0523-795274; e-mail: giovanna.baiguera@provincia.pc.it).
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